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L’ autore ha voluto significare in questa scena il 
contrasto fra le superstizioni ed i mistici terrori, da cui era 
ancortutta dominata l'anima umana sul finire del Medio-evo, 
ed i primi albori del pensiero scientifico, annunziatori del 
prossimo Rinascimento e dell’ età moderna, ed ha creduto 
di ravvisare in Faust ed in Leonardo da Vinci i due tipi 
più rappresentativi di questi diversi momenti della coscienza. 

Nel personaggio di Faust ha voluto poi anche 
simboleggiare i sentimenti dell’uomo d'oltralpe, del figlio 
del Nord, quando viene sotto il nostro chiaro cielo, nel 
nostro paese ridente e fiorito. 

Nella parte attribuita a Leonardo infine ha cercato 
di riprodurre in versi, con la maggior fedeltà possibile, 
alcuni fra i pensieri dallo stesso Leonardo ‘espressi in 
prosa ne’ suoi manoscritti, scegliendo fra essi quelli che 
formano la base delle sue dottrine filosofiche. 

La leggera variante fonetica, introdotta nel nome 
dello spirito di Faust, ha lo scopo di riavvicinare mag- 
giormente quel nome alla sua probabile etimologia, 


me = photo - philos, nemico della luce, 
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Il Piccolo Chiostro di S. Maria delle Grazie in Milano 


0 


Faust 
(solo, davanti alla porta del convento) 


Una notte di tregua, o non mai sazio 
mio cuor! (sé avvicina alla porta e suona) 


Il frate portinaio 
Che chiedi? 


Faust 


Chiedo asilo e pace. 


Il frate 


Entra: li avrai. (/o #n2roduce) 


Faust 
(entrato nel Piccolo Chiostro) 


Chiuso giardin fra il breve 
giro degli archi armoniosi...... è questo 
il porto in cui sognai posare un giorno 
dai torbidi desii? Si: nulla or bramo 
se non di contemplar questa serena 
armonia delle cose ..... Oh, come piano 
e facile qui par tutto che |’ uomo 
fe’ di sua mano! Un piccolo giardino, 
pochi gli arbusti e pochi i fior, ma verde 
e fresca l’ erba ed odorosa: intorno 





“x 
il bianco e nudo porticato e nulla, 
nulla più: ma pur gli archi e le colonne 
e i radi fregi e l’ umil tetto, oh, come, 
come tutto risponde a un interiore 
senso di pace e di letizia e come, 
oh, come tutto è caro qui! Ripenso 
ai tetri chiostri della patria mia, 
gravi d’ombre, creati dall’ incubo 
d’un monaco pauroso e faticosa- 
mente costrutti fra le nebbie a chiudere 
in tozze mura conturbati spiriti 
di frati arcigni e scrupolosi. Qui 
tutto ride: i lor nidi hanno le rondini 
sotto la gronda e glicine fiorite 
piovon rami dal tetto e spandon molli 
profumi all’aure. Ma chi vien?.... La breve 
procession dei frati esce dal tempio 
silenziosa. Oh, miti anime, oh, volti 
placidi e pii!.... Nascosto quì, nell'ombra, 
vo’ stare ad osservarli. 


(st ritrae in disparte, dove non possa essere veduto. Ai 
Slebili rintocchi d'una campanella lo stuolo dei frati, in 
bianche vesti ed in devote attitudini, esce dalla chiesa e 
passa sotto il portico, avviandosi alla Sacrestia. Non si 
ode che il fruscio greve delle tonache. Qualcuno dei 
frati mormora orazioni, a capo chino, con le mani giunte. 
Altri si staccano dalla fila ed escono nel piccolo giardino, 
dove, sempre in silenzio, si curvano, chi qua, chi là, 
sulle ajuole, sui fiori, sulle pianticelle adorne di bianche 
e delicate rose, osservando con cura, togliendo le foglinzze 
appassite, le erbe cattive, i sassi. La campanella continua 
il suo lamento, che si perde nel religioso silenzio di 
quel luogo santo. Finalmente i frati, sempre muti, lasciano 
il giardino e, leggeri come ombre, scompaiono per la porta 
della Sacrestia. La campanella tace © ogni più piccolo rumore 
cessa. Una lunga pausa in questa imperturbata quiete). 








Ecco: il profondo 
nitido ciel s’ oscura ed in turchino 
già si muta l’ azzurro ; ecco le stelle 
vive riscintillar, la bianca luna 
spander su tutto la sua blanda luce, 
sui tetti, sul giardin, su le pareti 
bianche del chiostro e dagli armoniosi 
archi l'’ombre gettar nel porticato 
armoniose. Tacciono gli uccelli 
e tacque pur della vicina chiesa 
la flebile campana: un soffio caldo, 
pieno d’ aromi, vien dall’ alto e scuote 
gli arbusti del giardin, scuote le glicine 
e i chiusi fior Che pace, che serena 
pace qua dentro!.... In me come s’acqueta 
la diuturna tempesta! E queste cose 
e questi uomini intorno a che ridente 
placida vita fur creati ! Anch'io 
voglio viver com’essi. Oh, sì, più chiara 
la mente avrò, più calmo il cor!.... Mi vince 
la stanchezza, ma piego dolcemente 
la mia testa ed avrò sogni felici. 


(seduto sul muricciuolo che circonda il giardino ed appog- 


girato ad una colonna, si addormenta profondamente). 


Dopo qualche tempo alcuni fuochi fatui si accen- 
dono qua e là nell'aria e vengono a danzare irrequieti 
intorno a Faust dormente, Poi, nella luce lunare, comin- 
ciano a scendere dal tetto silenziose e avvolte da un leg- 
gero velo di nebbia, figure di donne discinte, di vecchi, di 
streghe, di stregoni, di diavoli, a due, a tre, come in 
processione e si raccolgono intorno a Faust, bisbigliando 
sommessamente < 





Faust! Faust! Faust!.... 


II 
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La tregenda si fa sempre più “numerosa vil Piccolo Chiostro 
è ormai tutto invaso dagli spiriti, molti dei quali si dànno 
a correre pazzamente sulle erbe del giardino, e sotto il 
portico, cavalcando scope, forconi, capre, mastini. Il bisbi- 
glio cresce. 


Faust! Faust! Faust!.... 
Avvizzite coi fiati sulfurei 
queste pallide rose dei frati: 

AR; sb aa 
Disseccate quest’ erbe cogli aliti 
seminate gli sterchi sui prati: 


Non più arbusti, nè fiori, non più 
nel tristissimo asil di Gesù. 
Ah,Tah, ah!..., 
Faust, Faust, Faust!.... 


Uno stregone 


Faust !... Che fai qui? Non odi tu le voci 
di chi ti chiama ? Or su!... Noi ti vogliamo. 
Tu fuggisti da noi, tu re dei maghi, 

gran stregone, cloaca dei diavoli, 

tu pozzo di scienza, tu dottore 

dei dottori! Perchè? Lévati!... 


Tutti gli spiriti 
Faust! 


Faust 
(sî agita dormendo) 


Lo stregone 


Sogna! Vedete ?.... Certo pensa un libero 
vol su le terre.... Certo a Benevento, 
a Paterno, a Mirandola si crede.... 





Il Sabba, il Sabba !.... Ma questi dannati 
monaci han fatto i loro abominevoli 
esorcismi e di lor schiavo egli giace. 


Le streghe 


Liberiamolo!... Faust!. . Puzza d’incenso ! 
Gli hanno rubato l’ anima .... 
L’ avranno 


Versate 
sangue di drago con velen di serpi 
sulla sua testa. 


Tutti (forte ) 


Faust 
(svegliato di soprassalto ) 


Streghe e stregoni 


Vieni: la tresca 
è incominciata e tu sol ci mancavi...... 
Levati, andiamo! Via di quì! la terra 
ci brucia sotto i piedi e si respira 
tanfo di sacristia. 


Faust 


Voi quì? Che fate 
in questo luogo? E pace non avrò 
un giorno, un giorno solo ? Ahimè! 
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Lo stregone 


Che dici? 
Farnetichi? Siam noi, siamo i tuoi fidi. 
Non temere, dottor..... Vieni. 
Faust 
Non voglio! 


Streghe e stregoni 


Non vuoi ? 
Faust 
Non voglio ! ! 
Streghe, stregoni 
Sogni ancor ? 
Faust 
Non voglio !!! 
Via tutti, via da me!.... Pace, silenzio 


chiesi ed oblio! La vostra puzza ammorba 

le mie nari! Non ero in un giardino 

fresco, olezzante?..... Non splendea la luna 
nell’ aer chiaro, sereno?..... Un sogno, un sogno 
fu quello forse ?..... No! non mi toccate, 

non mi guardate! Via di quì!..... 


Streghe, stregoni 


Scordato 
egli si è già di noi tra questi frati. 
Ah, maledetti!..... Fuoco al monastero! 








Faust 


No, di voi, tristi figli delle nebbie 

e del terror, non mi scordai. Vi porto, 
misero me!, tutti vi porto in cuore 
sempre e dovunque. Ma una dolce terra 
io vidi un dì, vidi le amene spiagge 
d’un sereno paese, ove nel sole, 

tra i fior, tra i canti, tra i ridenti amori 
ben sperai di scordarvi. Era |’ Italia, 

la luminosa Italia dei miti 

antichi. A me, che torbido recavo 

un cor pieno d’ affanni e di fantasmi 
fra tanta gioia, come a triste schiavo, 
che lunge veda il suol libero, alata 
sorrise una speranza. Oh, se il lavacro 
di quei tiepidi soli, oh, se le notti 
placide, in cui non han l’ombre misteri 
paurosi....... 


Streghe, stregoni 
(interrompendolo) 


No, no..... vogliam le notti 
tenebrose, vogliam nubi, caligini, 
veli di nebbie, fumi atri, vapori 


intorno a noi...... 
Faust 
(assorto nel suo sogno) 
sa se un viver più giocondo 
m’ apprendessero, dissi, e in questo luogo...... 


Streghe, stregoni 


Taci! Basta! Tu sei nostro ed è vano 
il ribellarti. 


— 15 — 
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10 sto ala di 








Vostro Dan 


Streghe, stregoni 
Tutto nostro 


Faust 
(con amara rassegnazione) 


È questa la tremenda 
verità forse! !..... 


Streghe, stregoni 


Tu, nostro signore, 
comanda; obbedirem ! 


Faust 


Siete i tiranni 
voi del mio spirto! Si, tutto son vostro 
e, fin ch’io viva, non avrò mai pace ! 
Questo è il destin di Faust!.... (ripiega # capo sconsola- 
tamente) 


Streghe, stregoni 
(cominciando una danza sfrenata intorno a Faust) 
Danza, galoppa, sferza e vola, in groppa 
del vento, al Sabba, olà! olà!..... 


Faust 


1 Nel turbine 
dei vostri pazzi errori ecco già tutto 
abbandonato son! Qual mi si schiude 
tremenda vision ?...... 








Streghe, stregoni 


Gira, rigira, 
corri, vola, galoppa e non ristar! 


Se con noi Faust non viene 
mai non avrà tranquillità, nè bene. 


Faust 
Non più, non più !..... Quei rossi occhi di bragia 
che mi fissan laggiù !..... Basta ! Toglietevi 
a me d’avanti!.... Questo vol di nottole 
sulla mia testa!.... Via!.... Con l’ali gelide 
m’han sfiorato le guance. Oh! che tortura! 
Non punzecchiarmi, vecchia strega..... Soffoco ! 
Un po’ d’aria !.... Lasciatemi!.... Le serpi 
si attorcono ai miei piedi! Ah, queste grida, 
queste risa di scherno!.... E là..... chi piange, 
chi rantola ?..... Perchè ?.... Non sento e vedo 
che cose orrende intorno a me. Da cento, 
da mille bocche a me gridi, o Natura, 
le tue minacce: il mal, che in te rinserri, 
è tutto contro me!.... Pur ti credei 
dolce, benigna sotto i chiari soli 
di questa terra benedetta..... invece 
ritrovo in te tutto l'inferno mio! 
(alcune streghe gli si avvicinano e fanno l atto di gher- 
mirlo per trascinarlo con loro) 


i Le streghe 
Vieni, dottor. L'ora è propizia. Vieni. 


Faust 
Indietro, indietro... Chi mi tocca ? Ohimè! 


Stregoni e streghe 3 
(ridendo) 
Hai paura di noi? 
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Faust 


Non è paura, 
è schifo, è noia, è sazietà, è ribrezzo, 
è orror del brutto che v’ informa, è angoscia 
di non saper fuggirvi ed è tormento 
di chi, sognando il paradiso, a un tratto 
si desta in un pantano di sozzura!.... 
Odio voi, odio me, forse me stesso 
più che non voi e mi ribello a questo 
triste destin che a voi lega il mio cuore. 


Stregoni e streghe 


L’anima tua noi siam! Vane querele 
tu muovi e tenti di scacciarne invano. 
Viviamo in te: dove tu sei noi siamo. 


Perseguitato dalla folla dei fantasmi ed ossessionato dal 
proprio disgusto, Faust corre pazzamente qua e là per il 
chiostro, fuggendo ora un branco di lupi furiosi, che cer- 
cano di azzannarlo, ora un demonio che lo minaccia con 
un tizzone ardente, ora un altro, che gli viene incontro 
con un forcone: dovunque vada gli si rizzan davanti idre, 
spettri, draghi, scheletri animati od inciampa in. rettili 
immondi: Non appena si è accosciato in qualche angolo 
oscuro, ecco che una turba di streghe scarmigliate e di- 
scinte sopraggiunge a stanarlo di là, urlando e danzando 
sconciamente » allora egli fugge di nuovo e s'imbatte in 
altre streghe, în altri demonii, in altri animali mostruosi, 
e così per lungo tempo, finchè, esausto di forze, stra- 
mazza bocconi sul prato, 
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La medesima scena 
n 

Una campana dalla vicina chiesa comincia a suonare. 
E" l'alba. 

Le visioni sono dileguate : l'aria, che si va rischia- 
rando, è limpida e calma e il cielo purissimo è tutto pieno 
dei voli e delle strida degli uccelli. Faust si desta, si ri- 
alza lentamente e si guarda intorno trasognato ed incerto. 
La campana ha cessato di suonare: una grande letizia 
piove nel Piccolo Chiostro con la nuova luce e Faust sembra 
meravigliato di tanta quiete e di tanta serenità. 

Ad un tratto una porta s'apre e la figura di 
Leonardo da Vinci appare, nobile e maestosa, sotto il 
porticato. Il grande artista si avvia verso il Refettorio, 
per lavorare al suo Cenacolo. Faust, vedendolo, gli corre 
incontro in atto supplichevole e, inginocchiandosi davanti 
a lui, comincia a parlare con grande agitazione. 


Faust 


Uomo, qual che tu sia, dammi il conforto 
d’ una parola amica. 


Leonardo 
( facendogli cenno dè levarsi) 


E tu chi sei? 


Faust 
Sono Faust 





Lisonanie 


Ti conosco 


Faust 


Ecco: tremante 
ancor mi vedi. Entrai, chiedendo pace, 
in questo luogo e il conturbato spirito 
già trovava riposo in un tranquillo 
fiorir di lieti sogni, allor che tutta 
irruppe contro me la sconcia, barbara, 
fetida turba dei demonii. Aspetto 
avean di streghe scapigliate, orrende 
e di lerci stregoni.... A me s’avventano, 
ecco, furenti, urlando ed imprecando 
con mille voci ed appestando l’aere 
coi sozzi fiati. Danzano, cavalcano, 
corrono intorno a me, piangono, han scrosci 
di risa osceni, — ” Faust,, — gridando — ” Faust“ — 
— ” su, via con noi!,, — Calpestan l’erbe, straziano 
i bianchi fior con negre, unghiute mani, 
dànno foco alle piante, ardono i verdi 
cespugli dei rosai, spargono i molli 
petali al vento con bestemmie, seminano 
sterco, solfo, bitume..... 


Leonardo 


(calmo, additando il giardino tranquillo e ridente sotto la 
[nce del sole ) 


Or come mai 
Sì fresca è l’ erba nel giardino e tremola 
alla brezza e scintilla di rugiada ? 
E come ancor son floridi e verdeggiano 
nelle aiuole i rosai, come son vivi 
ed olezzanti i fiori ancora ? 











Faust 


(sé volge a guardare il giardino e resta un istante inter- 
detto ) 


È vero!.... 
Tutti ancor come ieri.... allor che taciti 
vennero i frati ad osservarli...... 


Leonardo 


E dunque? 
Chi turbava i tuoi sogni ? E qual terribile 
vision fu la tua ? 


Faust 


(sembra sorpreso e confuso ) 


Pure ancor sembrami 
di vederli, di udirli ..... 


Leonardo 


acato, benevolo, sorridente 
, 


Un sognatore 
sempre tu fosti, un triste sognatore, 
povero Faust! La tua natura è questa: 
immaginar cose tremende, fuori 
dell’ordin naturale, orride, assurde 
e poi temerle e poi tremarne: è questa 
la tua natura e tutto a te somiglia 
il secol tuo. Ma più sereni spiriti 
avran l’età future. Un cor d'amante 
sarà dell’uomo il cor per questa bella, 
chiara, dolce Natura, in cui di vivere 
gli è concesso e che sol cieca ignoranza 
a lui nemica fa parer. 


e : 


è 


Faust 
Nemici 
gli spiriti maligni e il tentatore 
demonio e quei che, con segreti inganni, 
perderci vuole...... 


Leonardo 
Oh, sventurati, oh, poveri 
mortali! Aprite gli occhi, aprite gli occhi, 
o figli d’ ignoranza ! 
Faust 


E tu, maestro, 
dunque m’insegna. Se di fantasie 
sol piena è la mia mente, or ben, che cosa 
è dunque il vero? 
Leonardo 


Guardati d’'intorno..... 
Il prato, i fior, la luce..... il vero è questo 
e null’ altro che questo. 
Faust 
E Dio? 


Leonardo 


Conosci 
Dio veramente ? 


Faust 


No, ma l’amo e spero 
con l’ amor di conoscerlo. 





Leonardo 


All’ opposto: 
se amarlo vuoi convien che tu il conosca. 
Conoscere, comprendi ? Ecco il segreto! 

Sta nella scienza il fondamento primo 
della felicità. Questa è la grande 
verità che t' insegno. Essa i tuoi vani 
fantasmi sperderà. Levati: un uomo 
alfin tu sia! Ci rende forti e dolci 

la conoscenza e tu sii forte in mezzo 
alle lotte del mondo e dolce in core. 


Faust 


Il tuo placido sguardo e la tua calma 
parola in me tutti han fugato i biechi, 
minaccianti fantasmi e dal terrore 
m'han liberato alfin. Grazie ti rendo. 
Nuova mi desti un’ anima. Rinato 
esser parmi. Ma di’, come operasti 

un tal miracol ? 


Leonardo 


Non si dàn miracoli, 

ma tutto avvien per ferrea, ineluttabile 
necessità. Questa è la legge : sappilo ! 

(levando gli occhi al cielo, con solennità) 
Necessità, stupenda ed ammirabile 
cosa, tu sai costringere ogni effetto 
a derivar per la più retta via, 
per !a più breve dalla causa sua: 
ecco il vero miracolo ! 


Faust 
Tu dici 
cose che dànno al mio pensier novella 


luce. Parla, te n° prego..... E cos'è il mondo? 
— 25 — 
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Leonardo 


Come il corpo dell’uomo, è |’ universo 
una complessa macchina vivente, 
che un’ anima organizza. 


Faust 


Oh, tutto è dunque 
così semplice ?..... Orsù, parla..... 


Leonardo 


Pervaso 
da un medesimo spirto, è il mondo intero 
un vivente, di cui tutte le parti 
cospirano a uno scopo. Ecco il segreto 
d’ogni cosa che vedi. E che son dunque 
l’erbe dei prati e le foreste ? I peli 
sono e le penne di tal corpo. I monti 
e le rocce ne son l’ossa e n'è carne 
la terra e sangue l’ acqua e cuore il mare: 
cuor che pulsa coi flussi e coi riflussi, 
sangue che nutre e fertilizza, carne 
ricca d’ogni sostanza. E intanto un foco 
inestinguibil brucia nelle viscere 
del gran titano, simile al calore 
dei nostri petti. E dove, mi dirai, 
dov’ è lo spirto del gigante, dove 
l’anima razionale? Oh! non la vedi 
tu nelle feree, necessarie leggi 
che reggono i fenomeni e nell’ ordine, 
nel ritmo onde il pensier nasce e s’ informa ? 
A noi simile è il mondo e noi modello 
a lui siam. Chè temerlo ? Egli non cela 
forze avverse e nemiche ; all’ ignoranza 
appaiono sol queste. 


— 26 — 








Faust 


Alla mia mente 
schiudi nuovi orizzonti e nuova pace 
al mio cuore prometti. 


Leonardo 


Abbi presente 
sempre quel ch’io ti dico. Un solo spirito 
pervade il mondo e il muove e lo dirige 
e l’organizza, una misteriosa 
idea recando in atto e, suddiviso 
fra gli esseri, benchè nulla egli perda 
della propria unità, tutta nel mondo 
l'alta armonia per sua virtù rivela 
del pensiero divino. O tu, possente, 
mirabile universo, al grande artista 
che ti foggiò strumento obbediente 
e già vivo, non son queste che alberghi 
forze innumeri a te date per uso 
che tu ne faccia, no, ma infaticato 
oprar tu dèi per qualche ignoto scopo 
che Dio ti diede. Nostra conoscenza 
uop'è che cerchi, per amarlo, Iddio 
e non amarlo prima ch’ei sia noto. 

E in verità non nasce il grande amore 
che dalla grande conoscenza e, se ami 
Dio pel ben che ne attendi, altro non fai 
che quel che il cane fa, scodinzolando 

e festeggiando il suo padron, che un osso 
potria gettargli ; ma se conoscesse 

la virtù d’ un tal uomo, oh, quanto meglio 
l’amerebbe ! Se tu dunque conosci 

Dio veramente, veramente |’ ami. 

È la religion studio e intelletto 

de |’ universo, dove |’ infinito 

spirto divino alberga. 








dx 


In questo frattempo Mefostofile, l'anima antica 
che tien legato a .sè Faust, sforzandosi gelosamente di 
contenderlo allo spirito dei tempi muovi, dall'alto della cu- 
pola dell'attiguo Santuario di Santa Maria delle Grazie, 
seduto sull'orlo del tetto, con le gambe accavallate, guarda 
giù nel Piccolo Chiostro ed osserva beffardo i due, intenti 
al loro colloquio, ch'egli indovina quanto possa essere peri- 
coloso per l'anima del suo protetto. 


Faust 
Uno è lo scopo 
del viver nostro adunque; ed è il conoscere. 
Questo tu dici ? 


Leonardo 
È questo: Abbi per fine 

la conoscenza sempre. Alle chimeriche 
speranze, ai folli sogni, al desiderio 
insaziabil del piacere opponi 
la brama del saper. Lieto e ridente 
ti parrà il mondo allora e l’amerai 
come il fanciul la casa dove nacque, 
dove sicuro sta, dove nessuno 
timor |’ assale perchè tutta è nota 
in ogni parte a lui. Questo io ti dico 
e dico al mondo. 
(con altro tono) Il sole alto è levato 
e al mio lavor m' avvio. 


Faust 
( rattenendolo ) 
Resta. Il tuo nome 
voglio saper. 


Leonardo 
Che importa un nome? Il nuovo 
tempo son io: tu sei l'antico. Addio. 


—: 28. — 





St allontana a (lenti passi sotto il portico pieno 
di sole, guardando compiacentemente con l’ azzurro occhio 
sereno le cose che lo attorniano. 


Faust 


( pensieroso, osservando Leonardo ) 

Un savio egli è: profonda è la ragione 

di sue parole. E quale amor pel mondo, 

per quel mondo che a me di paurosi 
fantasmi sol, d’ oscene forme sembra 
popolato !..... Nè mai, nè mai dal petto 
questo mio triste cor saprò strapparmi 

e in cambio aver la luminosa e placida 
anima di costui ? 


Mefostofile 


scende a volo silenziosamente dal suo osservatorio e si pone 

dietro faust, indi gli sussurra all'orecchio, sogghignando: 
Dottore, il savio 

forse ha ragion, ma non è Faust un savio 

e grazia gli è obliar quel che giammai 

aver potria. Per voi, dottor, più adatta 

è, credete, la scienza d’un diavolo. 


Faust 


si volge trasalendo e, nel veder Mefostofile, ha dapprima 
un gesto di disgusto, ma AMefostofile, con una comicissima 
mimica di seduzione, lo invita ad un abbraccio e Faust, 
dopo qualche istante d'incertezza e di riflessione, subîta- 
mente ripreso dal fascino di costui, gli getta risolutamente 
le braccia al collo. 


E sia pur! Del diavolo m’ appago!..... 





» n 

I Mefostofile ha un ghigno sarcastico avvolge, prontamente 
Faust nel proprio mantello, si sollevano insieme nell'aria, 
oltrepassando il tetto del Chiostro e scompaiono, intanto 
che la breve processione dei frati esce dalla Sacrestia 
e passa silenziosa sotto il portico per entrare in Chiesa. 











